


I mulini oggetto dello 

studio sono due. La fig. 

1, estratta dai fogli 

catastali del comune di 

Pereto ne evidenzia la 

posizione rispetto al 

fosso della Mola, a sud-

est di Pereto, in un 

paesaggio geologico 

dove prevalgono argille 

e arenarie che fanno da 

sfondo ad una serie di 

sorgenti piccole e grandi 

che fino alla fine 

dell’Ottocento 

alimentavano l’omonimo 

torrente. 

Nella fig. 2 è più 

comodo vedere la 

posizione dei mulini. Uno 

si trova sotto la Fonte 

Vecchia, l’altro è a circa 

trecento metri dall’ex 

convento di San 

Silvestro qui indicato con 

l’asterisco.
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Del primo mulino si ha notizia in questa carta del 1517 (fig. 3). All’interno del cerchio rosso 

il riferimento alla Fonte della Mola. Il piccolo disegno che la indica fa pensare all’attuale 

Fonte Vecchia (fig. 4). 

Un catasto del 1617 accenna al secondo impianto collocandolo nelle vicinanze del 

convento di San Silvestro. Di questo possediamo una foto dei primi anni del Novecento (fig. 

5, vedi all’interno del cerchio bianco). Sembra una costruzione ad ambiente unico con tetto 

spiovente a cui si accedeva probabilmente tramite un sentiero che si riuniva a quello diretto 

alla Madonna dei Bisognosi. 
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Il mulino della Fonte Vecchia, i resti

“refota”

interno del mulino ingresso al “carcerario”

parete di fondo del “carcerario”

canale in legno che portava l’acqua al “ritrecene”



Il mulino di San Silvestro, i resti

“refota”

interno del mulino

angolo ovest della “refota” il “carcerario”

facciata del mulino



Funzionamento dei mulini

Fig. 6

Fig. 7

Non abbiamo documenti che informano sul 

funzionamento dei mulini peretani ma è probabile, 

facendo riferimento ai paesi vicini (vedi fig. 6) e ai 

resti murari degli stessi, che una ruota a palette 

disposta orizzontalmente (“ritrecene”) (fig. 7) 

muovesse la macina sovrastante.

I principali intoppi al buon funzionamento dei 

mulini erano i periodi di siccità (fig. 8) e le piene 

dei torrenti che alimentavano i bacini di carico 

(“refote”) degli stessi.
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Proprietà dei mulini e tasse

In epoca feudale chi deteneva i diritti di proprietà 

sui corsi d’acqua era anche padrone dei mulini. 

Solitamente questa esclusiva veniva  appaltata a 

terzi in cambio di un affitto. Dopo il 1806, aboliti i 

feudi, molti comuni aprirono contenziosi con i 

vecchi proprietari per entrare in possesso degli 

impianti di macinazione (fig. 9) mentre alcuni 

privati cercarono di fabbricarne di nuovi (fig. 10). 

Il mulino di Pereto rimase in possesso della 

famiglia romana dei Colonna. L’ultima immagine 

che mostriamo (fig. 11) è la tassa sulla molitura 

pagata a Pereto nel 1827.
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